
INTRODUZIONE 
 
Pasqua è la festa dei macigni rotolati. È la festa del terremoto. La mattina di Pasqua le donne, giunte 
nell’orto, videro il macigno rimosso dal sepolcro. Ognuno di noi ha il suo macigno. Una pietra 
enorme messa all’imboccatura dell’anima, che non lascia filtrare l’ossigeno, che opprime in una 
morsa di gelo; che blocca ogni lama di luce, che impedisce la comunicazione con l’altro. È il 
macigno della solitudine, della miseria, della disperazione, del rancore, della solitudine, dell’apatia, 
dell’egocentrismo. Siamo tombe alienate. Ognuna con il suo sigillo di morte 
 

L’ultima cena 
Quando fu l'ora, prese posto a tavola, e gli apostoli con lui e disse: «Ho desiderato ardentemente di 
mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, 
finché essa non si compia nel regno di Dio». 
 
Se non ci fosse l’altare, se non ci fosse il Signore che si rende presente sulle nostre mense 
eucaristiche, non avrebbe significato nessuna nostra sofferenza. La croce è lo sviluppo dell’ultima 
cena, è il fiore che germina sulla mensa dell’Eucarestia. È così anche per noi. L’Eucarestia deve 
essere al centro dei nostri sospiri, delle nostre attese e della nostra gioia. Molti cristiani vivono 
senza l’Eucarestia. Altri fanno l’Eucarestia, ma non fanno la Chiesa. Altri celebrano l’Eucarestia 
nella Chiesa, ma non vivono la coerenza dell’Eucarestia.  
 
 

PRIMA STAZIONE: GESÙ È CONDANNATO A MORTE 
“Venuto il  mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del  popolo tennero consiglio contro Gesù 
per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore 
Pilato. Pilato, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso”. 
 
Sparlare di una persona è sintomo di offesa verso quest’ultima. Deriderla, offenderla nell’animo, 
non preoccupandoci del male che potremmo procurargli. E come se non ci prendessimo cura di un 
nostro fratello. 

Ecco Pilato ha avuto paura delle minacce del potere, non è stato in grado di parlare chiaro evitando 
così di testimoniare la verità. Non ha avuto la franchezza di dire ciò che sentiva pur di salvare la 
propria pelle. Non ha avuto forza di compromettersi per la Parola! 
Signore,aiutaci ad essere voce di consolazione e non di condanna per i nostri fratelli! 

SECONDA STAZIONE: GESÙ PRENDE  LA CROCE 

“I soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio, intrecciarono una corona di spine, gliela 
posero sul capo. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». 

Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, 
lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo.” 

Sentirsi soli… solo perché si prende la vita e se stessi seriamente. 
 Essere esclusi perché si è trattati da “diversi”. 
 La solitudine, pur essendo triste, è indipendenza e libertà. 
 Una libertà di cui lo spirito ha bisogno,ma a quale prezzo!! 
Non vi è la consolazione di un compagno,non vi è la possibilità di avere una spalla su cui  
piangere,un amico con cui gioire. 
Tradimento e abbandono da parte di coloro nei quali aveva riposto piena fiducia! Dunque, 
fallimento completo. Quale dolore e quale umiliazione!  
 



Signore,fa che nessuno si senta solo,che la sua vita non diventi una croce da portare, ma, che 
sia una gioia da condividere! 
 

TERZA STAZIONE: GESU’ CADE PER LA I VOLTA 
“Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; noi lo giudicavamo 
castigato, percosso da Dio e umiliato. Il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.” 
 
Il rancore è uno dei sentimenti peggiore che un uomo possa provare nei confronti di qualcuno. 
Essere arrabbiati con lui e sentirsi malevole nei suoi confronti. Il rancore è un’emozione data da un 
misto di rabbia e desiderio di rivalsa, che va avanti nel tempo, che si prova come conseguenza di un 
torto subito, sia esso reale o immaginario. Può essere un’esperienza, emotivamente, disturbante, che 
viene rivissuta nella mente. Chi porta rancore non riesce a perdonare provando solo ostilità. 
 
Gesù ha subito tutto questo per noi, eppure oggi è ancora qui con ognuno di noi per amarci e non 
lasciarci mai soli. Senza provare rancore per niente e nessuno. 
 Siamo noi disposti a tutto ciò per amore dell’altro?. 
 
Signore,aiutaci a non  inciampare nella nostra rabbia,dacci il coraggio di perdonare,e,tendere 
la mano all’altro. 
 

QUARTA STAZIONE: GESU’  INCONTRA LA MADRE 
“Gesù, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, 
ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse 
con sé.” 
 
Maria è data da Gesù a noi come dono di resurrezione. Lei,come madre dolcissima , non è 
neutrale,è,da sempre,  vicina ai bisognosi. 
 Basta leggere il Magnificat per rendersi conto che si è schierata prendendo posizione: è 
consolazione  dei poveri, degli umiliati e degli offesi di tutti i tempi. 
 Si è messa dalla parte dei vinti, decidendo di giocare con la squadra che perde. 

 
O Maria, 

ti affidiamo tutte le nostre paure e le nostre debolezze,  
che ci avvicinano a Gesù sofferente e in croce. 

Dalle paure più piccole come quella dei fantasmi, dei mostri, del buio,  
alla paura del giudizio degli altri,  

alla paura di mostrarci per quello che siamo,  
di essere emarginati, di essere traditi dalle persone che amiamo  

e allo stesso tempo di essere per loro fonte di delusione.  
Ma ti affidiamo soprattutto la nostra paura più grande: quella di rimanere soli.  

Come Gesù in croce ti ha affidata a Giovanni perché non rimanessi sola,  
 con lui ha affidato a te tutti noi, così ti chiediamo di intercedere presso di Lui  

perché non ci sentiamo abbandonati dalle persone care  
e possiamo sentire sempre vicino il Suo grande amore. 

 
 

QUINTA STAZIONE: GESU’ È AIUTATO DAL CIRENEO A PORTARE LA CROCE 
“Simone di Cirene veniva dalla campagna. Si imbatté nel corteo di morte e venne obbligato a 
portare la croce insieme a Gesù. Fu oggetto di ammirazione e quasi di invidia per la sorte speciale 
di aver sollevato Gesù nelle sue sofferenze” 



Simone di Cirene veniva dalla campagna. Si imbatté nel corteo di morte e venne obbligato a portare 
la croce insieme a Gesù. Fu oggetto di ammirazione e quasi di invidia per la sorte speciale di aver 
sollevato Gesù nelle sue sofferenze.  
Siamo noi capaci di fermarci e guardare al prossimo sollevandolo dal peso della croce che forse da 
sempre si porta? Siamo noi in grado di guardare al nostro prossimo e di avere il coraggio di 
tendergli la mano? 
 
SIGNORE,aiutaci  ad ascoltare i nostri cuori, a  tendere la mano, perché molti sono quelli che 
hanno bisogno anche di un nostro semplice sorriso. 
 

SESTA STAZIONE: GESU’ INCONTRA LE PIE DONNE 
 
 

SETTIMA STAZIONE: GESU’ CADE PER LA SECONDA  VOLTA 
 
 
 

SIGNORE TOGLI DAI NOSTRI VOLTI OGNI MASCHERA,OGNI FALSITA’,OGNI 
CALCOLO OPPORTUNISTICO, 
E,….ILLUMINA IL NOSTRO CAMMINO  CON IL TUO AMORÈ . 
SIAMO CERTI CHE SE  CADIAMO TU CI AIUTI A RIALZARCI! 

 
OTTAVA STAZIONE: GESU’ INCONTRA LE DONNE PIANGENTI 

 
 

NONA STAZIONE: GESU’ CADE PER LA TERZA VOLTA 
 

SIGNORE SOTTO IL PESO DELLA GELOSIA CHE CI  INCATENA E CI BLOCCA.. 
SIAMO CADUTI,MA, CON IL TUO AIUTO VOGLIAMO LIBERARCI DA QUESTO 

FARDELLO E LIBERI .. CORRERE VERSO I FRATELLI. 
 

 
 

DECIMA STAZIONE:GESU’ È SPOGLIATO DELLE SUE VESTI. 
“I soldati, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti - una per 
ciascun soldato - e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima 
a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca».” 
 
Gesù, tu vieni spogliato delle tue vesti, così come tanti giovani si sono spogliati della loro 
anima rimanendo senza gioia di vivere.  
L’apatia ci porta ad essere demotivati, limitando i nostri pensieri ed obiettivi, fino a 
trascurare noi stessi, provando indifferenza nei confronti di nuove esperienze. Dinanzi a 
noi solo una strada in salita senza luce. 

 
SIGNORE, DACCI L’ENTUSIASMO PER POTER COLORARE IL MONDO CON LA 
NOSTRA VITA!  

UNDICESIMA STAZIONE: GESÙ È INCHIODATO ALLA CROCE 

“Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi». 
L’altro invece disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità 
ti dico: oggi sarai con me nel paradiso».”  
 



L’egocentrico è colui  che pensa: “il mio modo di essere e di agire è al centro del mondo, e nessuno 
mi può giudicare”. Questa  persona  dovrebbe sforzarsi di ascoltare gli altri, rispettare le idee e le 
considerazioni di tutti, ma soprattutto non dovrebbe mettersi sempre al centro dell’attenzione. 
 
Signore, aiutaci a non essere superficiali e attenti solo alle cose che ci interessano, non 
vogliamo che il nostro atteggiamento sia come quello del malfattore che continuò, fino alla 
fine, ad insultarti. 
Con il tuo sguardo trafiggi il nostro cuore e come al buon ladrone, dacci la forza di uscire da 
noi , dal nostro mondo, e condividere la nostra vita con chi ci è vicino! 
 

DICESIMA STAZIONE: GESU’ MUORE SULLA CROCE 
“Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il 
sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: 
«Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò.” 
 
Gesù muore veramente. Consegna al Padre l’ultimo respiro. Quanta paura abbiamo della morte e 
come siamo tenuti schiavi da questa paura! Per Gesù non c’è amore più grande di quello di dare la 
vita per l’amico. Chi è attaccato alla vita la perderà. Chi è pronto a sacrificarla la conserverà. I 
martiri danno la più alta testimonianza del loro amore.  
Gesù, Tu hai preso la vita umana per poterla donare. Accettando la morte più tragica e oscura, Tu 
hai posto l’atto supremo di completa fiducia nel Padre.  
 
Signore, donaci la fede vera e, sul tuo esempio, abbandonarci  all’amore del Padre Celeste! 

 

TREDICESIMA STAZIONE: GESÙ È DEPOSTO DALLA CROCE 

“I soldati, venuti da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei 
soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua.” 
 
Gesù ha scelto non di scendere vivo dalla croce, ma di risorgere dal sepolcro. Vera morte, vero 
silenzio, la Parola di Vita tacerà per tre giorni. Sembra interminabile l’attesa del terzo giorno 
 
Signore, i tre giorni ci sembrano tanto lunghi. Rendici perseveranti nello stare accanto alla Chiesa 
del silenzio e nell’accettare di scomparire e morire come il chicco di grano. Facci sentire sempre la 
Tua parola, Signore: “Non abbiate paura! Sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo”. 
 
Eppure dopo tutto ciò, oggi, noi uomini lasciamo che il nostro egoismo ci renda ciechi d’avanti alla 
generosità, dimenticato il gesto di salvezza e d’amore che il Signore ha compiuto per noi: ha 
lasciato morire il Suo Figlio per noi! 
 
Signore, insegnaci ad ascoltare la Tua parola che  dona ogni giorno risposte alle nostre 
richieste! 

 

QUATTORDICESIMA STAZIONE: GESÙ È DEPOSTO NEL SEPOLCRO 

“Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che 
si era fatto scavare nella roccia: rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne 
andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria.” 



È il gesto dell’ultima tenerezza umana nei confronti di Gesù, gesto di pietà da parte delle donne e di 
Giuseppe che prende il corpo di Gesù, lo avvolge nel candido lenzuolo e lo depone in una tomba 
nuova nel suo giardino: quanto amore in tale gesto! 

Dovremmo tutti essere un po’ “Giuseppe”, provare ad avere gesti d’amore verso gli altri. E non 
essere intolleranti, impedendoci di non riuscire ad andare incontro all’altro, non tollerare chi non è 
della nostra stessa religione, chi non ha gli stessi nostri pensieri ,chi ha la pelle di un altro colore,chi 
viene da un’altra nazione. 

 Signore insegnaci ad essere più tolleranti e capiremo che  aprendoci agli altri ci arricchiremo! . 

 

QUINDICESIMA STAZIONE: GESÙ È  RISORTO 

“Perché cercavate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è resuscitato. Ricordatevi come vi parlò 
quando era ancora in Galilea, dicendo che bisognava che il Figlio del’uomo fosse consegnato in 
mano ai peccatori, che fosse crocifisso e resuscitasse il terzo giorno.” Ed esse si ricordarono delle 
sue parole. E, tornate dal sepolcro, annunziarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. 

Pasqua, sia per tutti il rotolare del macigno, la fine degli incubi, l’inizio della luce, la 
primavera dei rapporti nuovi. E se ognuno di noi, uscito dal suo sepolcro, si adopererà per 
rimuovere il macigno del sepolcro accanto, si ripeterà finalmente il miracolo che contrassegnò 
la risurrezione di Cristo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



COMPAGNI DI VOLO 

Voglio ringraziarti Signore,  
per il dono della vita; 

ho letto da qualche parte 
che gli uomini hanno un'ala soltanto: 

possono volare solo rimanendo abbracciati. 
A volte, nei momenti di confidenza,  

oso pensare, Signore, 
che tu abbia un'ala soltanto, 

l'altra la tieni nascosta, 
forse per farmi capire 

che tu non vuoi volare senza di me; 
per questo mi hai dato la vita: 

Perché io fossi tuo compagno di volo, 
insegnami, allora, a librarmi con Te. 

Perché vivere non è trascinare la vita, 
non è strapparla, non è rosicchiarla, 

vivere è abbandonarsi come un gabbiano 
all'ebbrezza del vento, 

vivere è assaporare l'avventura della libertà, 
vivere è stendere l'ala, l'unica ala, 

con la fiducia di chi sa di avere nel volo 
un partner grande come Te. 

Ma non basta saper volare con Te, Signore, 
tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il fratello 

e aiutarlo a volare. 
Ti chiedo perdono, perciò, 

per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi, 
non farmi più passare indifferente 

vicino al fratello che è rimasto con l'ala, l'unica ala, 
inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della solitudine 

e si è ormai persuaso 
di non essere più degno di volare con Te. 

Soprattutto per questo fratello sfortunato dammi, 
o Signore,  

un'ala di riserva.  

Don Tonino Bello 

 

 

 


